SAN GIUSEPPE nella LITURGIA

Le Messe
Dalla lettura comparata dei testi delle messe del 19 marzo, san Giuseppe sposo della Vergine Maria, e del 1° maggio, san Giuseppe lavoratore, possiamo ricavare osservazioni interessanti sin dalle due antifone d’ingresso: “Ecco, il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia”, dice la prima, aprendo per i fedeli la riflessione e la preghiera sui valori familiari; e la seconda, invece, canta: “Beato chi teme il Signore, e cammina nelle sue vie. Del lavoro di tua mano mangerai; te beato, godrai prosperità” per celebrare la gloria del lavoro umano e aprire le coscienze ai valori sociali.

Nelle letture del 19 marzo, è messa in luce la discendenza di Davide, secondo le profezie riguardanti il Messia, e l’eredità di Abramo “padre di molti popoli”, mentre il Vangelo narra dell’annuncio dell’angelo che rassicura Giuseppe ed affida a lui, quale padre legale, il compito di dare al Figlio verginale il nome con cui Gesù passerà alla storia.

L’orazione sulle offerte invoca “la stessa fedeltà e purezza di cuore che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio nato dalla Vergine Maria”, mentre quella dopo la comunione dice così: Proteggi sempre la tua famiglia, o Signore, che hai nutrito alla mensa del pane di vita, nel ricordo gioioso di san Giuseppe…”.

Nella festa di san Giuseppe lavoratore, l’orazione d’ingresso s’indirizza subito al lavoro umano: “O Dio, che nella tua provvidenza hai chiamato l’uomo a cooperare con il lavoro al disegno della creazione, fa che per l’intercessione e l’esempio di san Giuseppe siamo fedeli alle responsabilità che ci affidi e riceviamo la ricompensa che ci prometti”.

La lettura della lettera di san Paolo ai Colossesi raccomanda la carità, la pace e la riconoscenza, e invita a consacrare a Dio ogni parola e opera, con evidente celebrazione del modo di operare di Giuseppe; il ritornello del salmo respo0nsoriale è: “Benedici, Signore, l’opera delle nostre mani”, concetti ripetuti nell’antifona alla comunione. L’orazione dopo la comunione prega: “… fa che nella nostra vita, sull’esempio di san Giuseppe, rendiamo testimonianza al tuo amore, per godere sempre il dono della vera pace”, operando una congiunzione tra il concetto del lavoro umano nobilitato e quello della pace interiore e sociale.
Le due festività sono quindi due occasione per celebrare il ruolo di Giuseppe nel progetto della salvezza e la considerazione teologica del lavoro umano di cui Giuseppe è l’esempio reale e suo Figlio è il santificatore.

La liturgia delle ore
Per quanto riguarda la liturgia delle ore, questa è stata molto rinnovata, anzitutto perché è sparito ogni riferimento a Giuseppe d’Egitto, figlio di Giacobbe, che prima era messo in parallelo con Giuseppe di Nazareth, per concentrare su quest’ultimo l’attenzione che merita: egli è il servo fedele al quale il Padre ha affidato un ruolo tutto particolare nel mistero dell’Incarnazione; egli è l’uomo giusto dotato di fedeltà, prudenza e bontà, a cui Dio affida la protezione del suo unico Figlio incarnato come bambino indifeso.
Il Signore lo “ha posto a capo della sua famiglia”, “lo ha fatto signore della sua casa”, gli affida la custodia delle due persone più care, il Figlio Unigenito e la Madre Immacolata, e per questi compiti dona tutte le doti e le grazie necessarie a che deve “portare nelle sue braccia il bambino”, “proteggerlo durante la fuga in Egitto”, “cercarlo con pena nel tempio” e “ritrovarlo con gioia”.
A questo proposito, tra le considerazioni del relatore Krzysztof Konecki al Simposio su san Giuseppe del 1997, trovo mirabilmente scritto: “Giuseppe ha accettato come verità proveniente da Dio tutto ciò che Maria aveva accettato prima, durante l’annunciazione. La reazione di Giuseppe alla divina rivelazione avuta in sogno è l’espressione della sua obbedienza al Padre celeste. È l’uomo giusto non nel senso giuridico ma nel senso biblico: vuol dire che rispettava la legge divina e la osservava nella sua vita. È l’uomo obbediente come dice la seconda antifona al salmo delle letture: ‘Fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore’… I testi considerati ci presentano non solo le virtù i san Giuseppe, ma lo danno come esempio e modello da imitare… Attraverso l’officina in cui lavorava insieme con Gesù, ha avvicinato il lavoro umano al mistero della salvezza…”.

Ricordiamo che nell’Esortazione apostolica “Redemptoris custos”, Papa Giovanni Paolo II ripercorre teologicamente e devozionalmente tutte le pagine evangeliche riguardanti  Giuseppe non solo per ricordare ciò che questi fece, ma anche il suo silenzio, segno di vita interiore e di contemplazione del Mistero che, nascosto da secoli, “prese dimora in casa sua”. In conclusione, il Papa sottolinea il ruolo del Santo come Patrono della Chiesa del nostro tempo e di ogni uomo d’oggi.
Anche il relatore già citato conclude: “I testi qui presentati sono un’espressione della fede viva della Chiesa di tutti i secoli che san Giuseppe, il quale sulla terra si diede premura delle necessità di Gesù, compie oggi la stessa funzione verso il suo Mistico Corpo, cioè verso tutta la Chiesa… intercedendo per coloro che sono pellegrini verso la Casa del Padre”. Così siamo noi tutti.

Ora abbiamo qualche elemento e qualche conoscenza in più per partecipare con più devozione e più preparazione alle due festività annuali e alle pratiche devozionali del nostro Patrono (Da La Santa Crociata, febbraio 2001).
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